LA GESTIONE PATRIMONIALE
NEGLI ENTI LOCALI

PREMESSA NORMATIVA

Per la definizione della disciplina relativa alla gestione patrimoniale negli enti locali valdostani si è fatto riferimento alle norme seguenti:

a) per i criteri di valutazione dei beni del demanio e del patrimonio, comprensivi delle relative manutenzioni straordinarie: art. 38 c. 6 e c. 7, Regolamento regionale 3 febbraio 1999, n. 1;

b) per un possibile piano dei conti relativo alle voci alle quali riferire gli ammortamenti: circolare 26 maggio 1999, n. 32, Ministero del Tesoro, del Bilancio e della Programmazione Economica, Suppl. ord. G.U. n. 127, 2 giugno 1999, n. 105, punto 9.2, pag. 47 e segg.;

c) per le aliquote di ammortamento: circolare 26 maggio 1999, n. 32, Ministero del Tesoro, del Bilancio e della Programmazione Economica, Suppl. ord. G.U. n. 127, 2 giugno 1999, n. 105, punto 9.3, pag. 51 e segg.;

d) per la determinazione degli ammortamenti ai fini della contabilità economica per centri di costo: circolare 15 maggio 1999, n. 23, Ministero del Tesoro, del Bilancio e della Programmazione Economica, G.U. n. 118, 23/5/2000, punto 9, pag. 69 e segg..

Il riferimento alle norme sopra richiamate alle lettere b)–d), predisposte per lo Stato, è stato preferito al riferimento alle norme statali predisposte per gli enti locali (d.lgs. 267/2000), in quanto le prime prevedono un sistema più articolato e analitico delle seconde, che appare più congruo nella prospettiva dell’adozione della contabilità analitica di supporto al controllo di gestione.

INVENTARIO E CONTO DEL PATRIMONIO

L’inventario è il documento che elenca e descrive i beni dell’ente, ed in particolare le immobilizzazioni materiali, al fine di controllarne l’esistenza e di definirne il valore. Deve essere leggibile per categoria di beni, per ubicazione o destinazione dei beni stessi. I movimenti che avvengono durante l’esercizio sono riepilogati annualmente nelle liste di carico e scarico.

In senso logico, l’inventario è un presupposto del Conto del Patrimonio, ne rappresenta la parte più consistente e di difficile valorizzazione, a cui si aggiungono le immobilizzazioni immateriali contabilizzate su schede separate.

Il Conto del Patrimonio è finalizzato a porre in evidenza il valore del Patrimonio netto, come differenza tra le attività e le passività, a cui concorrono, oltre alle immobilizzazioni materiali e immateriali, anche, nell’attivo, le immobilizzazioni finanziarie, le rimanenze, i crediti e le disponibilità liquide, nel passivo, i debiti.

La valorizzazione delle immobilizzazioni in inventario porta anche alla determinazione degli ammortamenti, che vanno ad aggiornare l’inventario stesso, il conto del patrimonio e la contabilità per centri di costo nei fattori produttivi di natura non finanziaria.

Il presente documento si pone l’obiettivo di sintetizzare il percorso, che un ente deve compiere, partendo dall’inventario, per giungere al più completo documento di valorizzazione del patrimonio, rappresentato dal Conto del Patrimonio stesso e all’inserimento dell’ammortamento nella contabilità analitica per centri di costo.

In seguito, si tratteranno i principali argomenti relativi a:

1. INVENTARIO

2. AMMORTAMENTI

3. CONTO DEL PATRIMONIO

e si definiranno i rapporti tra

4. AMMORTAMENTI E CONTABILITA’ ANALITICA PER CENTRI DI COSTO

1. L’INVENTARIO

Il regolamento regionale 1/99 e le altre norme regionali di contabilità non stabiliscono delle regole specifiche riferite alla compilazione degli inventari. Gli unici riferimenti sono contenuti nell’art 71 del r.r. 1/99, che fissa il termine per l’adeguamento degli inventari, e nell’art 38, sempre del r.r. 1/99, che, ai commi 6 e 7, definisce alcuni criteri di valutazione dei beni.

Al fine di fornire qualche indicazione, si ritiene utile rammentare che sono obbligatoriamente iscritte in inventario le immobilizzazioni materiali, sia ammortizzabili sia non ammortizzabili.

Le immobilizzazioni immateriali, invece,  sono registrate su schede separate, ai fini dell’aggiornamento del conto del patrimonio.

L’inventario e le registrazioni su scheda sono geografici e funzionali, nel senso che riportano l’ubicazione del bene e il centro di costo utilizzatore; in caso di utilizzo congiunto da parte di più centri di costo, riporterà le quote di rispettivo utilizzo.

Per una corretta compilazione dell’inventario occorre procedere alle operazioni seguenti:

1. censire e classificare i beni;

2. definire il valore dei beni.

1.1) Classificazione e censimento dei beni

La classificazione dei beni prevede che la categoria immobilizzazioni materiali venga suddivisa in ulteriori sottocategorie, quali ad esempio:

· beni demaniali;

· terreni;

· fabbricati;

· impianti, macchinari, attrezzature;

· mobili e arredi;

· ecc…

1.2) Definizione del valore dei beni

Il valore, al quale ogni bene ammortizzabile è inizialmente iscritto nell’inventario, è determinato ai sensi dell’art 38 del r.r. 1/99 come segue:

· per i beni demaniali già acquisiti alla data del 31 dicembre 1995, dall’ammontare del residuo debito dei mutui ancora in estinzione per lo stesso titolo; per i beni demaniali acquisiti successivamente, dal costo di acquisizione (art. 38, comma 6, lettera a) comprensivo degli oneri accessori di diretta imputazione;

· per i terreni già acquisiti alla data del 31/12/1995, dal valore catastale, rivalutato secondo le disposizioni fiscali (valore catastale rivalutato = rendita catastale x moltiplicatore x coefficiente di rivalutazione 25%); per i terreni acquisiti successivamente, dal costo di acquisizione (art. 38 comma 6 lettera b);

· per i fabbricati già acquisiti alla data del 31 dicembre 1995, dal valore catastale, rivalutato secondo le disposizioni fiscali, (valore catastale rivalutato = rendita catastale x moltiplicatore x coefficiente di rivalutazione 5%); per i fabbricati acquisiti successivamente, dal costo di acquisizione (art. 38, comma 6, lettera c)) comprensivo degli oneri accessori di diretta imputazione;

· per i beni mobili, dal costo di acquisizione (art. 38, comma 6, lettera d) comprensivo degli oneri accessori di diretta imputazione;

· per i crediti, dal valore nominale (art. 38, comma 6, lettera e);

· per i censi e le enfiteusi, dalla capitalizzazione della rendita al tasso legale (art. 38, comma 6, lettera f);

· per i debiti, dal valore residuo (art. 38, comma 6, lettera g).

Per le opere costruite per iniziativa, finanziamento e intervento diretto della Regione - e da essa successivamente consegnate, anche se informalmente, - o da altri soggetti pubblici o privati, nella disponibilità dell’ente locale, il costo iscritto in inventario e soggetto ad ammortamento è quello sostenuto dalla Regione stessa o da diverso soggetto e comunicato puntualmente all’ente, o determinato in forma parametrica.

Per i beni eventualmente acquisiti dall’ente senza una propria uscita finanziaria (ad esempio perché frutto di una donazione), il costo iscritto ad inventario e soggetto ad ammortamento è il valore di stima.

I valori in tale modo iscritti dovranno essere successivamente corretti, registrando la spesa sostenuta per gli eventuali interventi di manutenzione straordinaria, a cui i beni siano stati sottoposti, che ne aumentino di altrettanto il valore di inventario.

I beni da iscrivere in inventario sono comprensivi di IVA solo nel caso in cui l’IVA relativa non sia detraibile. Se l’IVA è detraibile, il bene è iscritto in inventario al netto dell’IVA.

Ai fini della verifica della completezza e correttezza dell’inventario, in particolare se l’incarico di inventariazione sia stato affidato ad un soggetto esterno, occorre:

· verificare a campione che tutte le immobilizzazioni siano state inventariate attraverso:

· la verifica che vi sia corrispondenza tra i beni esistenti e quelli contabilizzati (verifica “fisico-contabile”);

· la verifica che vi sia corrispondenza tra i beni rilevati e quelli fisicamente esistenti (verifica “contabile-fisico”)

· verificare a campione che i valori riportati siano corretti attraverso una ricostruzione analitica o attraverso una analisi di “sensitività” sui valori riportati.

Si propone, in conclusione di argomento, uno schema logico riassuntivo di collegamento tra “inventario” e “conto del patrimonio”, con il quale si intende indicare quali debbano essere gli elementi sicuramente necessari in una scheda di rilevazione dei beni di un qualsiasi software acquisito dagli enti.

ELEMENTI TRATTI DA INVENTARIO
DESCRIZIONE
VALORI MONETARI
INSERIMENTO IN CONTO DEL PATRIMONIO

1. COSTO STORICO INIZIALE
Valore di acquisto, di produzione o stimato

Colonna “Importi parziali iniziali”

2. - FONDO DI AMMORTAMENTO INIZIALE
Sommatoria degli ammortamenti di esercizio fino al 31/12 dell’anno precedente a quello di redazione del conto del patrimonio

Colonna “Relativo ammortamento in detrazione” iniziale

3. = VALORE NETTO CONTABILE INIZIALE (O RESIDUO DA AMMORTIZZARE INIZIALE)


Colonna “Consistenza iniziale”

4. + ACQUISIZIONI NEL CORSO DELL’ESERCIZIO
Costo di acquisto o valore di produzione

Colonna “Variazioni da conto finanziario +”

5. - CESSIONI NEL CORSO DELL’ESERCIZIO
Valore netto contabile a inizio anno dei beni venduti

Colonna “Variazioni da altre cause –“

6. + INCREMENTI PER RIVALUTAZIONI NEL CORSO DELL’ESERCIZIO
Eventuali incrementi di valore dovuti a fattori esogeni (legati al mercato o a normative specifiche)

Colonna “Variazioni da altre cause +”

7. – DECREMENTI PER SVALUTAZIONI NEL CORSO DELL’ESERCIZIO
Eventuali perdite di valore non collegate al normale utilizzo del bene

Colonna “Variazioni da altre cause –“

8. + INCREMENTI PER GIROCONTI DURANTE L’ESERCIZIO
Eventuali incrementi per riclassificazioni da altre categorie di immobilizzazioni

Colonna “Variazioni da altre cause +”

9. - DECREMENTI PER GIROCONTI DURANTE L’ESERCIZIO
Eventuali decrementi per riclassificazioni verso altre categorie di immobilizzazioni

Colonna “Variazioni da altre cause –“

10. – MINUSVALENZE DA CESSIONI AVVENUTE NELL’ESERCIZIO
Eventuale perdita di valore straordinaria in seguito a eliminazione anticipata del bene   (per cessione a qualsiasi titolo o per rottamazione) pari al valore residuo da ammortizzare 

Colonna “Variazioni da altre cause –“

11. – AMMORTAMENTI DELL’ESERCIZIO
Ammortamento dell’esercizio ottenuto applicando l’aliquota della categoria ai beni ancora da ammortizzare

Colonna “Variazioni da altre cause –“

12. = VALORE NETTO CONTABILE FINALE (O RESIDUO DA AMMORTIZZARE), CHE DEVE COINCIDERE CON LA DIFFERENZA TRA LA RIGA 13. E LA 14. SUCCESSIVE


Colonna “Consistenza finale”

13. COSTO STORICO FINALE
Valore di acquisto, di produzione o stimato di fine esercizio

Colonna “Importi parziali finali”

14. - FONDO DI AMMORTAMENTO FINALE
Sommatoria degli ammortamenti di esercizio fino al 31/12 dell’anno oggetto di redazione del conto del patrimonio

Colonna “Relativo ammortamento in detrazione” finale

I campi indicati non sono gli unici indispensabili, ma sono quelli che presentano un collegamento con il conto del patrimonio. Si ricorda che non possono mancare nell’inventario tutti gli elementi contabili di origine amministrativa, quali gli estremi delle fatture, la data di entrata in funzione del bene, ecc.

 GLI AMMORTAMENTI

Per “ammortamento” si intende la valorizzazione economica di quote dei beni durevoli (a utilizzo pluriennale) utilizzati in ciascun esercizio, comprensivi dei costi delle eventuali manutenzioni straordinarie, che li riguardano. Sono da ammortizzare i “beni durevoli”, quali le immobilizzazioni immateriali e le immobilizzazioni materiali (mobili e immobili, con esclusione dei terreni), con l’eccezione (introdotta a fini di semplificazione) dei beni mobili di costo unitario inferiore a cinquecento Euro, che si considerano completamente ammortizzati nel primo esercizio di utilizzo, anche se utilizzati per più esercizi.

E’ importante ricordare che in Valle d’Aosta l’ammortamento non ha rilevanza nella contabilità finanziaria, mentre è rilevante per la contabilità analitica.

Per una corretta determinazione dell’ammortamento dei beni occorre procedere alle operazioni seguenti:

1. definire il criterio di ripartizione del costo complessivo da ammortizzare;

2. scegliere la durata del periodo (numero di anni) di ammortamento e della conseguente aliquota da applicare.

2.1) Criterio di ripartizione del costo
Circa le modalità di ripartizione del costo da ammortizzare tra i vari periodi (anni e mesi), come precedentemente indicato, si applica quello “a quote costanti”, in cui ad ogni anno si imputa la stessa quota di costo.

Per quanto riguarda la determinazione degli ammortamenti relativi all’esercizio di entrata in funzione del bene, si applicherà una quota proporzionale al tempo di effettivo utilizzo su base annua, a partire dall’entrata in funzione del bene.

2.2) Durata del periodo di ammortamento e conseguente aliquota da applicare

Per la determinazione delle aliquote di ammortamento si è fatto riferimento principalmente alla circolare 26 maggio 1999, n. 32 del Ministero del Tesoro, del Bilancio e della Programmazione Economica adattandola alla realtà degli enti locali valdostani.

In particolare per garantire che la determinazione delle aliquote annue d’ammortamento di alcune immobilizzazioni materiali fosse meglio corrispondente all’utilizzo reale effettuato dagli enti locali della regione, si è proceduto a un’indagine diretta presso gli enti stessi, chiedendo loro informazioni in merito alla tipologia e alla durata media presunta di alcuni beni correntemente utilizzati.

I risultati di tale indagine, avviata con lettera prot. n. 33749/2E/EE.LL. del 16 novembre 2000, a cui ha fornito risposta un nutrito gruppo di enti (50 comuni e 5 comunità montane), indicano una durata presunta (o, nell’interpretazione effettuata da alcuni enti, una durata effettiva) di tali beni, che risulta di molto superiore a quanto normalmente ritenuto congruo.

Al di là delle eventuali ulteriori implicazioni, relative ad altri piani di valutazione (con le legittime preoccupazioni sull’elevata età media e mediana del parco veicoli degli enti locali valdostani), si è tenuto conto di tale risultato nel modellare le aliquote d’ammortamento per tali beni.

In seguito alle analisi effettuate, sono state definite, con deliberazione di Giunta Regionale n. 5033 del 24.12.2001, le tipologie dei beni e le relative aliquote annue di ammortamento che sono state ritenute espressive mediamente della vita utile residua dei beni; le stesse sono state riferite a sottocategorie che vengono ricomprese nelle rispettive categorie del conto del patrimonio (vedasi allegato).
CASI PARTICOLARI
Beni inferiori a 500 euro
L’art. 38, comma 7, del r.r. 1/99 stabilisce che “i beni mobili di costo unitario inferiore a un milione di lire (ora 500 euro, n.d.r.) si considerano completamente ammortizzati nel primo esercizio di utilizzo”. Da questo, discende che:

· tali beni debbono essere inventariati, ma possono non essere ammortizzati in più esercizi (quindi, implicitamente si adotta una aliquota di ammortamento 100%)

· tali beni confluiscono nel Conto del Patrimonio, ma la “Consistenza iniziale” e la “Consistenza finale” non ne sono influenzate (solo nelle colonne importi parziali iniziali e finali sono influenti)

· vi può non essere coincidenza tra il Conto del Patrimonio e il Titolo II della contabilità finanziaria, perché in generale (e sulla base di un criterio legato al valore d’uso dei beni non rilevante nel loro insieme e non apprezzabile singolarmente e per quei beni di valore unitario inferiore a 500 euro che, pur non cessando la propria utilità nel breve periodo, sono acquistati in modo ricorrente e per i quali si può supporre, quindi, una spesa ciclica e costante nel tempo) è possibile:

· registrarli nel Titolo II nella categoria dei “Beni mobili”, procedendo al loro inserimento in inventario, con applicazione del processo di ammortamento in contabilità analitica, adottando l’aliquota corrispondente alla loro categoria di appartenenza oppure aliquota 100%;

· inserirli nel Titolo I tra i beni di consumo, inventariando tali beni;

· inserirli nel Titolo I tra i beni di consumo, senza procedere ad alcuna inventariazione (questa possibilità deve essere valutata con estrema prudenza).
Durata difforme
Nel caso in cui la durata dell’utilizzo effettivo del cespite sia difforme dal periodo previsto dall’aliquota corrispondente, si procederà nel modo seguente:

1. in caso di dismissione anticipata del bene, si registra in inventario la perdita corrispondente;

2. nel caso di utilizzo di un bene per un periodo di tempo superiore al periodo di normale ammortamento, non si procede più ad applicare il processo di ammortamento.

Modifica di classificazione
Nel caso si debba, per qualche motivo di errato inserimento o di differente destinazione di un bene, cambiare la categoria e, conseguentemente, l’aliquota di ammortamento ad un bene, dalla data di variazione si trasferirà il costo storico e il fondo di ammortamento del bene (aggiornato pro quota fino alla data di entrata in vigore della variazione) alla nuova categoria e, a partire dal 1° gennaio, si procederà al calcolo fino al 31/12 del nuovo ammortamento, completando il vecchio fondo (in sostanza, non si ricostruisce il fondo di ammortamento con la nuova aliquota sia essa inferiore o superiore alla precedente e non si deve modificare l’inventario iniziale). Per quanto riguarda il fatto di non modificare l’inventario iniziale, si rammenta che non tutti i software permettono di inserire un bene in inventario ad una certa data senza che questo bene sia un nuovo acquisto e, quindi, potrebbero prevedere in automatico il ricalcalo del fondo di ammortamento e la modifica dei valori inventariali iniziali.
Norma vigente nel periodo transitorio

Per quanto riguarda i beni inventariati al 31/12/1995 e già assoggettati al processo di ammortamento, ma con aliquote differenti da quelle precedentemente indicate, si procede alla modifica della aliquota di ammortamento a partire dall’1/1/1996.

Per quanto riguarda i beni inventariati successivamente al 31/12/1995, si ridefinisce il valore del fondo di ammortamento e del residuo da ammortizzare sulla base delle nuove aliquote precedentemente indicate.

Nel caso in cui fossero riscontrati beni materiali non inventariati, tali beni possono essere inseriti sia nell’inventario sia nel Conto del Patrimonio, ma senza che queste rilevazioni vadano a modificare né l’inventario all’1/1/2002 né il Conto del Patrimonio alla stessa data: i beni in questione sono da inserire come “Variazioni da altre cause +” e non, come in caso di acquisto, in “Variazioni da c/finanziario +”, in quanto tali beni esistevano all’1/1/02 e solo per errore non sono stati inseriti nell’inventario iniziale redatto con le nuove regole.

Per quanto riguarda il valore del fondo di ammortamento da inserire, per la parte fino al 31/12 dell’anno precedente il riscontro della non inventariazione, si inserisce come se il fondo fosse già stato rilevato in precedenza, per la corrispondente all’esercizio, il cui inventario è in corso, si calcola come ammortamento dell’anno. Si ritiene di separare le due componenti, in quanto nella contabilità per centri di costo è corretto che confluisca solo la parte di ammortamento di competenza dell’esercizio, e non l’adeguamento contabile del fondo pregresso.

3. IL CONTO DEL PATRIMONIO

FINALITA’ DELLO STRUMENTO

Il conto del patrimonio rileva i risultati della gestione patrimoniale e riassume la consistenza del patrimonio al temine dell’esercizio, evidenziando le variazioni intervenute nel corso dello stesso, rispetto alla consistenza iniziale, in particolare, per patrimonio degli Enti Locali si intende il complesso dei beni e dei rapporti giuridici, attivi e passivi, di ogni ente, suscettibili di valutazione.

Nel conto del patrimonio vanno inclusi anche i beni del demanio, con specifica distinzione, ferme restando le caratteristiche proprie, definite dal Codice Civile.

Dal punto di vista tecnico il vigente modello del Conto del patrimonio discende dal prospetto di rendiconto generale del patrimonio conforme al sistema contabile del D.P.R. 421/79, ma nella sua struttura è simile al modello approvato con D.P.R. 194/96, già utilizzato da alcuni enti locali valdostani; la forma adottata dalla Regione Valle d’Aosta è tuttavia semplificata, in quanto le voci “rimanenze di magazzino” e “ratei e risconti” attivi e passivi sono state considerate facoltative, in linea con l’impostazione finanziaria della contabilità.

Il Conto del Patrimonio proposto in delibera si avvicina allo Stato Patrimoniale indicato dal Cod. Civ. all’art. 2424 e prevede nella sezione dell’Attivo:

· le Immobilizzazioni (A) (suddivise in Immateriali, Materiali e Finanziarie);

· l’Attivo Circolante (B);

· i Ratei e risconti attivi (C);

nella Sezione del Passivo:

· il Patrimonio Netto (A);

· i Debiti (B);

· i Ratei e risconti passivi (C).

E’ prevista una Sezione dei Conti d’Ordine sotto i totali dell’Attivo e del Passivo, che come nei bilanci civilistici, è stata concepita con finalità informative, con voci di conto che non modificano l’ammontare del Patrimonio Netto. Sono conti di segnalazione di particolari accadimenti amministrativi, che potrebbero avere rilevanza sul Patrimonio Netto in esercizi futuri, o perché si tratta di impegni già assunti dall’Ente per beni non ancora ricevuti o costruiti, o per servizi non ancora resi, o perché si tratta di garanzie prestate o ricevute, o perché si tratta di segnalare l’esistenza di beni dati o ricevuti in uso o comodato, o perché si tratta di rischi assunti o trasferiti a terzi (sul funzionamento dei conti d’ordine e sulla loro finalità informativa, dopo le indicazioni sull’attivo e sul passivo, si riporterà successivamente un paragrafo metodologico) 
.

Ora, ci si addentrerà nella descrizione del funzionamento della struttura del conto del patrimonio, oltre che nel contenuto delle singole voci 
.

STRUTTURA DEL CONTO DEL PATRIMONIO: L’IMPOSTAZIONE DELLE COLONNE E DELLE RIGHE

LE COLONNE

SCHEMA 1
Rappresentazione delle colonne dello schema del conto del patrimonio

IMPORTI PARZIALI INIZIALI

(1)
CONSISTENZA INIZIALE

(2)
VARIAZ. DA C/FINANZ.

 +
(3)
VARIAZ. DA C/FINANZ.

–
(4)
VARIAZ. DA ALTRE CAUSE +

(5)
VARIAZ. DA ALTRE CAUSE –

(6)
CONSISTENZA FINALE

(7)
IMPORTI PARZIALI FINALI

(8)

Le colonne “Importi parziali iniziali” (1) e “Importi parziali finali” (8) hanno finalità di dettaglio delle colonne “Consistenza iniziale” (2) e “Consistenza finale” (7), e svolgono la loro funzione attraverso le righe dei beni immobilizzati (A) e dei relativi fondi di ammortamento (B). Nello Schema 1 e in alcuni di quelli seguenti si è posta in evidenza con un tratto più marcato la parte centrale, in quanto questa è la parte di schema comune a tutte le voci. Le colonne (1) e (8) sono presenti solo nella sezione A) IMMOBILIZZAZIONI dell’Attivo del Conto del Patrimonio. Essendo colonne di dettaglio, per le colonne in questione (1) e (8) non è stato previsto il calcolo dei totali.

Il funzionamento delle colonne (1) e (8) della sezione del conto del patrimonio, che riguarda le Immobilizzazioni immateriali e materiali, è esemplificato negli Schemi seguenti.

LE RIGHE

Per quanto riguarda la compilazione delle righe, si illustra il modo ufficiale di compilazione delle schema, a cui ogni ente può giungere attraverso elaborazioni differenti, in relazione ai propri sistemi informativi di rilevazione inventariale, alle professionalità interne e/o esterne presenti, etc.

SCHEMA 2
Rappresenta la forma ufficiale di utilizzo dello schema a fini di delibera e informativa esterna


IMPORTI PARZIALI INIZIALI

(1)
CONSISTENZA INIZIALE

(2)
VARIAZ. DA C/FINANZ.

 +
(3)
VARIAZ. DA C/FINANZ.

–
(4)
VARIAZ. DA ALTRE CAUSE +

(5)
VARIAZ. DA ALTRE CAUSE –

(6)
CONSISTENZA FINALE

(7)
IMPORTI PARZIALI FINALI

(8)

II) IMMOBIL. MATERIALI









7) Attrezzature e sistemi informatici

(relativo ammort. in detrazione)
2.000

(1.000)
1.000

(val. al netto del f.do ammort.)

(= 2.000 – 1.000)



500

(ammort. al 25%: valore desunto da inventario)


500

(somma costi storici al netto dei f.di ammort.)

(= 2.000 – 1.000 - 500) 
2.000

(somma dei costi storici)

(1.500)

STRUTTURA DEL CONTO DEL PATRIMONIO: IL CONTENUTO DELLE SINGOLE VOCI DI BILANCIO

In questa parte della relazione si commentano a titolo esemplificativo alcune delle voci riportate nel conto del patrimonio. Per quanto riguarda le immobilizzazioni nell’Allegato si è riportato un prospetto, che riprende l’allegato “B” integrato dagli esempi contenuti nella relazione tecnica (allegato “A”) della deliberazione n. 5033 del 24/12/2001 sugli ammortamenti e il conto del patrimonio.

ATTIVO

A)
IMMOBILIZZAZIONI

I) IMMOBILIZZAZIONI IMMATERIALI

Per quanto riguarda la categoria del conto del patrimonio A) I) immobilizzazioni immateriali (il cui contenuto è descritto nell’Allegato alla presente relazione), si è ritenuto coerente con il contenuto delle voci inserire la voce 1) Costi pluriennali capitalizzati, la voce 2) Diritti reali su beni di terzi e la 3) Disaggio su obbligazioni. Per tutte e tre le voci è previsto il processo di ammortamento e la costituzione del fondo di ammortamento. Per omogeneità di comportamento contabile con le immobilizzazioni materiali si è prevista la creazione del fondo di ammortamento. Nella pratica contabile delle imprese private i principi contabili permettono di applicare il processo di ammortamento attraverso la costituzione o meno del fondo. Si ritiene che la scelta vincolante del fondo sia più semplice e più efficace.

Il disaggio su obbligazioni rappresenta per l’ente un costo pluriennale e può sorgere nel caso di emissione di titoli da parte dell’ente stesso, che possono essere sottoscritti da chiunque. Si origina solo se l’ente prevede una differenza tra il valore di sottoscrizione di tali titoli e il valore di rimborso (valore nominale, su cui si calcola anche il rendimento del titolo per il sottoscrittore ed il costo finanziario per l’ente). Ad esempio, l’ente potrebbe emettere per finanziarsi 1,5 milioni di titoli da 10 euro ciascuno di valore nominale, per un valore complessivo di 15 milioni di euro, collocandoli sul mercato a 9,7 euro ciascuno, con durata decennale. Per l’ente, che incassa dai sottoscrittori 9,7 euro per ogni titolo e rimborserà a fine prestito 10 euro per titolo, la differenza di 0,3 euro per ogni titolo (complessivamente, 450 mila euro) rappresenta un costo pluriennale, sostenuto come investimento per attrarre capitali. Tale perdita (chiamata tecnicamente “disaggio”) è una immobilizzazione immateriale ammortizzabile in dieci anni (durata del prestito).

IL FUNZIONAMENTO DEL CONTO DEL PATRIMONIO PER LE IMMOBILIZZAZIONI IMMATERIALI

Si riportano di seguito un esempio, che può essere utilizzati dagli enti come schema logico di compilazione del conto del patrimonio. Per quanto riguarda il contenuto delle colonne, nelle “Variazioni da c/finanziario” si indicheranno quelle corrispondenti o desunte dalla contabilità finanziaria e, in particolare, dal conto del bilancio, mentre si indicheranno nelle “Variazioni da altre cause” le altre variazioni, che non sono riconducibili direttamente al conto del bilancio o non desumibili da esso.

SCHEMA 3
Esempio di acquisizione di un sofware (applicato sui costi storici nell’ipotesi che i beni non siano interamente ammortizzati)

IMPORTI PARZIALI INIZIALI

(1)
CONSISTENZA INIZIALE

(2)
VARIAZ. DA C/FINANZ.

 +
(3)
VARIAZ. DA C/FINANZ.

–
(4)
VARIAZ. DA ALTRE CAUSE +

(5)
VARIAZ. DA ALTRE CAUSE –

(6)
CONSISTENZA FINALE

(7)
IMPORTI PARZIALI FINALI

(8)

I) IMMOBIL. IMMATERIALI









1 c) Opere dell’ingegno

(riga A)

(relativo ammort. in detrazione)
(riga B)


1.500

(costi storici o val. stimati di inventario)

(900)

(fondo di ammort. Iniziale: valore desunto da inventario)
600

(val. al netto del f.do ammort.)

(= 1.500 - 900)
1.200

(costo storico di acquisto del software)


400

(ammort. 20% su costo storico: valore desunto da inventario)
1.400

(somma costi storici al netto dei f.di ammort.)

(= 1.500 + 1.200 – 1.300)
2.700

(somma dei costi storici: valore desunto da inventario)

(1.300)

(fondo di ammort. Finale: valore desunto da inventario)

II) IMMOBILIZZAZIONI MATERIALI

Per quanto riguarda il contenuto delle singole voci della sezione, si può prendere a riferimento l’Allegato alla presente relazione.

Il fondo di ammortamento è di regola presente, eccetto che nelle voci 2) e 3), che riguardano Terreni, che non si ammortizzano, non essendo soggetti a deperimento, e nella 12) immobilizzazioni in corso, che non sono soggette ad ammortamento, perché si ammortizzano i beni solo dalla loro entrata in funzione. Pertanto, nelle immobilizzazioni in corso sono da comprendere gli stati di avanzamento lavori, comprensivi degli oneri accessori di diretta imputazione (ad esempio, le spese di progettazione, gli oneri di esproprio, ecc.), relativi a progetti in corso di realizzazione per la parte realizzata e pagata. Quando i lavori sono ultimati, dalla categoria generica i beni sono trasferiti ad una categoria più specifica e a fine anno sono assoggettati ad ammortamento, se entrati in funzione. Il trasferimento dalla voce 12) alla voce, per esempio, 5) fabbricati deve avvenire utilizzando le colonne delle variazioni da altre cause (variazione negativa nella voce 12 e positiva nella voce 5), in quanto non hanno riscontro nel conto del bilancio.

IL FUNZIONAMENTO DEL CONTO DEL PATRIMONIO PER LE IMMOBILIZZAZIONI MATERIALI

ESEMPI DI IMMOBILIZZAZIONI MATERIALI IN SITUAZIONE DI NORMALE ATTIVITÀ

Si riportano di seguito alcuni esempi, che possono essere utilizzati dagli enti come schemi logici di compilazione del conto del patrimonio. Per quanto riguarda il contenuto delle colonne, nelle “Variazioni da c/finanziario” si indicheranno quelle corrispondenti o desunte dalla contabilità finanziaria e, in particolare, dal conto del bilancio, mentre si indicheranno nelle “Variazioni da altre cause” le altre variazioni, che non sono riconducibili direttamente al conto del bilancio o non desumibili da esso.

SCHEMA 4
Esempio di possibile compilazione del conto del patrimonio

Si riporta un primo esempio di utilizzo dello schema del conto del patrimonio, nel caso di mantenimento nei due esercizi successivi dello stesso aggregato di beni mobili. In tal caso, opera esclusivamente il processo di ammortamento, in quanto si è previsto che i beni in questione siano ancora tutti da ammortizzare.

Esempio di Beni di categoria 9), che non subiscono variazioni nei valori lordi tra i due esercizi, ma solo nei valori netti per effetto dell’ammortamento dell’esercizio (i beni non sono interamente ammortizzati)


IMPORTI PARZIALI INIZIALI

(1)
CONSISTENZA INIZIALE

(2)
VARIAZ. DA C/FINANZ.

 +
(3)
VARIAZ. DA C/FINANZ.

–
(4)
VARIAZ. DA ALTRE CAUSE +

(5)
VARIAZ. DA ALTRE CAUSE –

(6)
CONSISTENZA FINALE

(7)
IMPORTI PARZIALI FINALI

(8)

II) IMMOBIL. MATERIALI









9) Mobili e macchine ufficio

(relativo ammort. in detrazione)


4.000

(costi storici o val. stimati di inventario)

(800)

(fondo di ammort. Iniziale: valore desunto da inventario)
3.200

(val. al netto del f.do ammort.)

(= 4.000 - 800)



400

(ammort. al 10%: valore desunto da inventario)


2.800

(somma costi storici al netto dei f.di ammort.)

(= 4.000 – 800 - 400)
4.000

(somma dei costi storici: valore desunto da inventario)

1.200

(fondo di ammort. Finale: valore desunto da inventario)

SCHEMA 5
Si propone, a questo punto, un esempio più complesso con variazione nella composizione dell’inventario dei beni mobili per una contemporanea acquisizione e cessione, in presenza di processo di ammortamento.
Esempio di acquisizione e cessione contemporanea di beni della stessa categoria in presenza di ammortamento dell’esercizio (applicato sui costi storici nell’ipotesi che i beni non siano interamente ammortizzati)

IMPORTI PARZIALI INIZIALI

(1)
CONSISTENZA INIZIALE

(2)
VARIAZ. DA C/FINANZ.

 +
(3)
VARIAZ. DA C/FINANZ.

–
(4)
VARIAZ. DA ALTRE CAUSE +

(5)
VARIAZ. DA ALTRE CAUSE –

(6)
CONSISTENZA FINALE

(7)
IMPORTI PARZIALI FINALI

(8)

II) IMMOBIL. MATERIALI









9) Mobili e macchine ufficio

(relativo ammort. In detrazione)

4.000

(costi storici o val. stimati di inventario)

(800)

(fondo di ammort. Iniziale: valore desunto da inventario)
3.200

(val. al netto del f.do ammort.)

(= 4.000 - 800)
400

(costo storico di acquisto di bene mobile)


520

(420 di ammort. 10% su costo storico: valore desunto da inventario) più (100 di valore netto contabile del bene venduto)
3.080

(somma costi storici al netto dei f.di ammort.)

(= 4.000 – 800 + 400 - 520)
4.200

(somma dei costi storici: valore desunto da inventario)

(1.120)

(fondo di ammort. Finale: valore desunto da inventario)

A supporto della compilazione dello Schema 4), occorre richiamare le ipotesi di calcolo e alcuni principi di redazione seguiti:

· si è ipotizzato che sia stato venduto un bene con costo storico pari a 200, ammortizzato per 100, con valore netto contabile pari a 100. Pertanto, nella colonna 6, oltre all’ammortamento dell’esercizio di 420, è riportato il valore netto contabile del bene venduto pari a 100; 

· in corrispondenza del bene si sono riportate tutte le variazioni, che riguardano i valori lordi e netti delle immobilizzazioni; a livello di relativo ammortamento in detrazione si sono riportati i valori, che riguardano i fondi di ammortamento;

· i valori delle colonne 1 “importi parziali iniziali” e 8 “importi parziali finali” debbono quadrare per ogni singola categoria di beni con i valori dell’inventario;

· l’acquisto delle immobilizzazioni è da inserire nella colonna 3, in quanto comporta una variazione finanziaria positiva contabilizzata nel Titolo II;

· la cessione delle immobilizzazioni comporta una variazione da altre cause a livello di immobilizzazioni; il valore, che si dovrà indicare nella colonna 6 relativamente alla vendita, è il costo storico al netto del fondo di ammortamento (cioè, il valore netto contabile), non quello di realizzo. Si lascerà, quindi, generare una variazione finanziaria a livello di crediti e cassa, per quanto riguarda il valore di vendita del bene, comprensiva dell’eventuale plus/minusvalenza rispetto al valore netto contabile del bene ceduto, senza evidenziare in corrispondenza del bene la plus/minusvalenza;

· la variazione da altre cause positiva, nel caso di immobilizzazioni, può riguardare, per esempio, riclassificazioni di beni da una categoria ad un’altra ovvero lo spostamento delle immobilizzazioni in corso al termine della loro produzione, quando entrano in funzione e diventano oggetto di ammortamento.

SCHEMA 6
Esempio di riclassificazione tra le immobilizzazioni in corso e altre immobilizzazioni

IMPORTI PARZIALI INIZIALI

(1)
CONSISTENZA INIZIALE

(2)
VARIAZ. DA C/FINANZ.

 +
(3)
VARIAZ. DA C/FINANZ.

–
(4)
VARIAZ. DA ALTRE CAUSE +

(5)
VARIAZ. DA ALTRE CAUSE –

(6)
CONSISTENZA FINALE

(7)
IMPORTI PARZIALI FINALI

(8)

II) IMM. MATERIALI









5) Fabbricati (patrimonio disponibile)

(relativo ammort. in detrazione)


4.000

(costi storici o val. stimati di inventario iniziale)

(800)

(fondo di ammort. Iniziale)
3.200

(val. al netto del f.do ammort.)

(= 4.000 - 800)
400

(costo storico di acquisto di fabbricato)

500

(trasferimento da immobilizzazione in corso, voce 12)
241

(141 di ammort. 3% su costo storico, incremen-tato delle immo-bilizzazioni in corso ultimate ed entrate in funzio-ne: valore desunto da inventario) più (100 di valore netto contabile del bene venduto) 
3.859

(somma costi storici al netto dei f.di ammort.)

(= 4.700 - 841)
4.700

(somma dei costi storici)

(841)

(fondo di ammort. fi- nale: valore desunto da inventario)

12) Immobilizzazioni in corso


NB Da non utilizzare
1.300
300

(s.a.l. realizzati e pagati in corso d’anno)
NB Da non utilizzare

500

(immobilizzazioni ultimate in corso d’anno e trasferite alla voce 5)
1.100

(= 1.300 + 300 - 500) 
NB Da non utilizzare

Nello schema 6 si è riproposta l’ipotesi di lavoro di una cessione di bene del costo storico di 200, ammortizzato per 100, con valore netto contabile pari a 100. Nella colonna 6, pertanto, oltre all’ammortamento dell’esercizio pari a 141, si è aggiunto il valore netto contabile di 100 del bene ceduto.

ESEMPI DI IMMOBILIZZAZIONI MATERIALI EVENTUALMENTE DISTRUTTE O DANNEGGIATE DA CALAMITÀ NATURALI

La finalità del presente paragrafo è di fornire delle esemplificazioni in merito al problema del danneggiamento o della distruzione di beni mobili o immobili, così come indicato alle lettere a) e b) di pagina 4 dell’Allegato A della Delibera n. 5033 del 24 dicembre 2001.

Sono previste due diverse situazioni.

a) “in caso di distruzione del bene, si elimina il bene dall’inventario e si procede all’inventariazione dell’eventuale bene sostitutivo”;

b) “in caso di danneggiamento del bene e di successivi riadattamenti o ripristini, si procede alla svalutazione totale del bene danneggiato. Quindi,

1. nel caso di costi effettivamente sostenuti superiori complessivamente al valore residuo precedentemente svalutato, si contabilizza il nuovo costo effettivamente sostenuto;

2. nel caso di costi effettivamente sostenuti inferiori complessivamente al valore residuo precedentemente svalutato, si procede a ripristinare in inventario il valore residuo precedente”.

Per descrivere in modo più efficace come si deve procedere contabilmente e in relazione al conto del patrimonio nell’eventualità che si verifichino le situazione previste dalla normativa, si è fatto riferimento allo schema logico di ragionamento riportato nella tavola di pagina 14, che dovrebbe riproporre, anche se graficamente in modo diverso, lo schema di funzionamento dell’inventario per i beni ammortizzabili e il suo collegamento con il conto del patrimonio.

ESEMPI RELATIVI AI VARI CASI CON LA RAPPRESENTAZIONE DELLA TRASPOSIZIONE NEL CONTO DEL PATRIMONIO

Caso di cui alla lettera a) della normativa

BENE DISTRUTTO ED EVENTUALMENTE SOSTITUITO.

Esempio di singolo bene distrutto non sostituito, utilizzando la scheda propria di una categoria omogenea di beni ammortizzabili:

Costo storico
50.000

- Fondo di ammortamento
(38.000)

= Valore netto contabile
12.000

- Svalutazione per eliminazione del bene
(12.000)

= Valore in inventario e in conto del patrimonio
ZERO

Nel caso di eventuale sostituzione, quando il nuovo bene sarà acquistato o realizzato, si procederà all’inventariazione del nuovo bene, al suo inserimento nella categoria più appropriata secondo la classificazione indicata e al processo di ammortamento previsto dalla normativa.

SCHEMA 8


IMPORTI PARZIALI INIZIALI

(1)
CONSISTENZA INIZIALE

(2)
VARIAZ. DA C/FINANZ.

 +
(3)
VARIAZ. DA C/FINANZ.

–
(4)
VARIAZ. DA ALTRE CAUSE +

(5)
VARIAZ. DA ALTRE CAUSE –

(6)
CONSISTENZA FINALE

(7)
IMPORTI PARZIALI FINALI

(8)

II) IMMOBIL. MATERIALI









5) Fabbricati (patrimonio disponibile)

(relativo ammort. in detrazione)


50.000

(costi storici o val. stimati di inventario)

(38.000)

(fondo di ammort. Iniziale: valore desunto da inventario)
12.000

(val. al netto del f.do ammort.)
(= 50.000 – 38.000)



12.000

(svalutazione per eliminazione bene da inventario)


0

(somma costi storici al netto dei f.di ammort.)

(= 0 - 0)
0

(valore desunto da inventario)

0

(fondo di ammort. Finale: valore desunto da inventario)

Caso di cui alla lettera b) della normativa

BENE DANNEGGIATO E SUCCESSIVAMENTE RIADATTATO O RIPRISTINATO.

Esempio di singolo bene danneggiato, successivamente riadattato o ripristinato, utilizzando la scheda propria di una categoria omogenea di beni ammortizzabili:

Caso di cui alla lettera b), punto 1)

BENE DANNEGGIATO E RIPRISTINATO, MA CON VALORE NETTO CONTABILE INFERIORE A COSTI DI RIPRISTINO

Esempio di bene danneggiato e ripristinato, in cui il valore netto contabile si sia rivelato inferiore ai costi di ripristino:

Costo storico
50.000

- Fondo di ammortamento
(38.000)

= Valore netto contabile
12.000

- Svalutazione per danneggiamento del bene
(12.000)

+ Incremento per giroconto da immobilizzazioni in corso dei lavori di ripristino
14.000

= Valore in inventario prima degli ammortamenti dell’esercizio
14.000

I lavori di ripristino sono soggetti a stati di avanzamento e finché non sono ultimati sono da inserire nel conto delle immobilizzazioni in corso. Una volta ultimati, sono da riclassificare nella categoria del bene a cui si riferiscono, e, quindi, si effettua il giroconto indicato nell’esempio. Successivamente, se il bene entra in funzione è assoggettato all’ammortamento pro quota già nel corso dell’esercizio, in relazione al tempo di utilizzo. Se tutto il procedimento avviene nel corso dello stesso esercizio, si può delineare la situazione descritta nella tabella successiva:

SCHEMA 9

IMPORTI PARZIALI INIZIALI

(1)
CONSISTENZA INIZIALE

(2)
VARIAZ. DA C/FINANZ.

 +
(3)
VARIAZ. DA C/FINANZ.

–
(4)
VARIAZ. DA ALTRE CAUSE +

(5)
VARIAZ. DA ALTRE CAUSE –

(6)
CONSISTENZA FINALE

(7)
IMPORTI PARZIALI FINALI

(8)

II) IMMOBIL. MATERIALI









5) Fabbricati (patrimonio disponibile)

(relativo ammort. in detrazione)


50.000

(costi storici o val. stimati di inventario iniziale)

(38.000)

(fondo di ammort. Iniziale)
12.000

(val. al netto del f.do ammort.)

(= 50.000 – 38.000)


14.000

(trasferimento da immobilizzazione in corso, voce 12)
12.250

(250 di ammort. 3% su costo storico, incrementato delle immobilizzazioni in corso ultimate ed entrate in funzione: valore desunto da inventario) più (12.000 di svalutazione per eliminazione bene da inventario)
13.750

(somma costi storici al netto dei f.di ammort.)

(= 12.000 + 14.000 – 12.250)
14.000 (valore desunto da inventario)

(250)

(fondo di ammort. Finale: valore desunto da inventario)

12) Immobilizzazioni in corso


NB Da non utilizzare
20.000
3.000

(s.a.l. realizzati e pagati in corso d’anno)
NB Da non utilizzare

14.000

(immobilizzazioni ultimate in corso d’anno e trasferite alla voce 5)
9.000

(= 20.000 + 3.000 – 14.000) 
NB Da non utilizzare

Caso di cui alla lettera b), punto 2)
BENE DANNEGGIATO E RIPRISTINATO, MA CON VALORE NETTO CONTABILE SUPERIORE A COSTI DI RIPRISTINO

Costo storico
50.000

- Fondo di ammortamento
(38.000)

= Valore netto contabile
12.000

- Svalutazione per danneggiamento del bene
(12.000)

+ Incremento per giroconto da immobilizzazioni in corso dei lavori di ripristino
8.000

= Valore in inventario prima degli ammortamenti dell’esercizio e della rivalutazione
8.000

+ Incremento per rivalutazione (per riportare il valore al livello del valore netto contabile precedente il danneggiamento)
4.000

= Valore in inventario prima degli ammortamenti
12.000

In questo caso il danneggiamento è di scarso valore, tanto che la svalutazione risulta essere eccessiva rispetto ai lavori, che sono effettuati per l’adeguamento. Occorre, per questo, procedere ad una rivalutazione, che sia da riequilibrio rispetto al valore netto contabile precedente, come si può vedere nello schema seguente:

SCHEMA 10 


IMPORTI PARZIALI INIZIALI

(1)
CONSISTENZA INIZIALE

(2)
VARIAZ. DA C/FINANZ.

 +
(3)
VARIAZ. DA C/FINANZ.

–
(4)
VARIAZ. DA ALTRE CAUSE +

(5)
VARIAZ. DA ALTRE CAUSE –

(6)
CONSISTENZA FINALE

(7)
IMPORTI PARZIALI FINALI

(8)

II) IMMOBIL. MATERIALI









5) Fabbricati (patrimonio disponibile)

(relativo ammort. in detrazione)


50.000

(costi storici o val. stimati di inventario iniziale)

(38.000)

(fondo di ammort. Iniziale)
12.000

(val. al netto del f.do ammort.)

(= 50.000 – 38.000)


12.000

(8.000 di trasferimento da immobilizzazione in corso, voce 12 e 4.000 di rivalutazione per ripristino valore ante danneggiamento)
12.150

(150 di ammort. 3% su costo sto-rico, incrementato delle immobilizzazioni in corso ultimate ed entrate in funzione: valore desunto da inventario) più (12.000 di svalutazione per eliminazione bene da inventario)
11.850

(somma costi storici al netto dei f.di ammort.)

(= 12.000 + 12.000 – 12.150)
12.000 (somma dei costi storici)

(150)

(fondo di ammort. Finale: valore desunto da inventario)

12) Immobilizzazioni in corso


NB Da non utilizzare
20.000
3.000

(s.a.l. realizzati e pagati in corso d’anno)
NB Da non utilizzare

8.000

(immobilizzazioni ultimate in corso d’anno e trasferite alla voce 5)
15.000

(= 20.000 + 3.000 – 8.000) 
NB Da non utilizzare

La rivalutazione diventa necessaria per ripristinare il valore residuo iniziale, che comunque deve essere ridotto per la quota di ammortamento dell’esercizio pro quota, in relazione all’effettivo utilizzo del bene.

III) IMMOBILIZZAZIONI FINANZIARIE

Non si utilizza per queste voci la colonna “Importi parziali iniziali”, anche se si poteva prevedere di trattare il “Fondo di svalutazione partecipazioni” e il “Fondo di svalutazione dei titoli” come il fondo di ammortamento per le immobilizzazioni immateriali e materiali. In caso di perdita di valore su partecipazioni e titoli, adottando il criterio del patrimonio netto, si indicherà il minor valore nella colonna “Variazioni da altre cause (-)”, mentre in caso di rivalutazione il maggior valore si indicherà nella colonna “Variazioni da altre cause (+)”. In caso di acquisti di partecipazioni e titoli si userà la colonna “Variazioni da c/finanziario” (+), come anche in caso di ulteriori versamenti per copertura delle perdite delle partecipate (dopo aver svalutato le partecipazioni oggetto di perdite, altrimenti si andrebbe solo ad incrementare il valore nel conto del patrimonio di questo tipo di investimento, che, invece, o ha perso valore o al massimo può aver mantenuto quello dell’esercizio precedente). Si rammenta che il caso di svalutazione e successiva ricostituzione è tipica, per esempio, delle partecipazioni nelle società degli impianti di risalita.

SCHEMA 11

Esempio di acquisizione e cessione contemporanea di partecipazioni nell’esercizio

IMPORTI PARZIALI INIZIALI

(1)
CONSISTENZA INIZIALE

(2)
VARIAZ. DA C/FINANZ.

 +
(3)
VARIAZ. DA C/FINANZ.

–
(4)
VARIAZ. DA ALTRE CAUSE +

(5)
VARIAZ. DA ALTRE CAUSE –

(6)
CONSISTENZA FINALE

(7)
IMPORTI PARZIALI FINALI

(8)

II) IMMOBIL. FINANZIARIE









1) Partecipazioni in imprese


-


2.000

(valori di acquisto o valori di stima)


400

(costo di acquisto di una nuova partecipazione )


500

(valore netto contabile della partecipazione venduta)
1.900

(somma costi storici al netto delle cessioni)
-

SCHEMA 12

Esempio di acquisizione e svalutazione di partecipazione

IMPORTI PARZIALI INIZIALI

(1)
CONSISTENZA INIZIALE

(2)
VARIAZ. DA C/FINANZ.

 +
(3)
VARIAZ. DA C/FINANZ.

–
(4)
VARIAZ. DA ALTRE CAUSE +

(5)
VARIAZ. DA ALTRE CAUSE –

(6)
CONSISTENZA FINALE

(7)
IMPORTI PARZIALI FINALI

(8)

II) IMMOBIL. FINANZIARIE









1) Partecipazioni in imprese
-


2.000

(valori di acquisto o valori di stima)
400

(costo di acquisto di una nuova partecipazione )


300

(svalutazione della partecipazione acquistata)
2.100

(valore delle partecipazioni al netto della svalutazione)
-

La voce “Crediti per depositi cauzionali” accoglie crediti a medio lungo termine, quali anticipi Enel, crediti per attraversamento delle ferrovie e di strade di proprietà ANAS, ecc.

B)
ATTIVO CIRCOLANTE

II) CREDITI

Per quanto riguarda i crediti nel loro complesso, essi è utile e opportuno che trovino quadratura nel riepilogo generale delle entrate del conto del bilancio dell’ente, nel senso che:

· la “Consistenza Iniziale” è rappresentata (ognuna per i titoli corrispondenti) dalla colonna Stanziamenti definitivi di bilancio nella riga dei residui;

· la “Variazione da c/finanziario +” è rappresentata dalla somma dei residui da riportare da competenza;

· la “Variazione da c/finanziario –“ è rappresentata dalle Riscossioni da residui precedenti;

· la “Variazione da altre cause + o –“ è rappresentata dalle Maggiori o minori entrate sui residui;

· la “Consistenza finale” è rappresentata dal totale dei Residui da riportare.

I “crediti di parte corrente” accolgono i residui attivi dei Titoli I, II e III dell’Entrata per i Comuni, e dei Titoli I e II per le Comunità montane.

I “crediti in conto capitale” sono costituiti da residui attivi di Titolo IV e V dell’Entrata per i Comuni e di Titolo III e IV per le Comunità montane (ad esempio, crediti per finanziamenti regionali).

I “crediti per servizi per conto terzi” sono rappresentati dai residui attivi di Titolo VI relativi alle partite di giro sia per i Comuni sia per le Comunità montane (comprensivi dei depositi cauzionali su appalti).

I “crediti per IVA” sono rappresentati dall’eventuale credito per IVA risultante dalla dichiarazione annuale sia per i Comuni sia per le Comunità montane. La voce relativa al credito IVA è movimentata nelle colonne delle variazioni finanziarie solo in caso di compensazione o rimborso (in questo caso, rappresenta una Variazione da c/finanziario -). Nel caso di nuovi crediti sorti nell’anno, si movimenta la colonna Variazioni da altre cause +. La Consistenza finale deve quadrare con l’importo a credito riportato nella dichiarazione annuale IVA.

III) DISPONIBILITA’ LIQUIDE

1) FONDO DI CASSA

Il Fondo di cassa corrisponde al saldo del conto del tesoriere. I valori da inserire nel conto del patrimonio sono desunti dal Quadro riassuntivo della gestione di cassa o dal Quadro riassuntivo della gestione finanziaria. La Consistenza iniziale coincide con il fondo iniziale di cassa; le Variazioni da c/finanziario + coincidono con il totale riscossioni; le Variazioni da c/finanziario – coincidono con il totale dei pagamenti; la Consistenza finale coincide con il fondo di cassa a fine anno.

2) DEPOSITI BANCARI

Si utilizza questa voce in caso di depositi di conto corrente vincolati, ad esempio, per eredità.

C) RATEI E RISCONTI (*) (Solo se previsti nel regolamento di contabilità)

Si tratta di ratei attivi e di risconti attivi. Nell’art. 2424-bis del codice civile è indicato che “nella voce ratei e risconti attivi devono essere iscritti i proventi di competenza dell’esercizio esigibili in esercizi successivi, e i costi sostenuti entro la chiusura dell’esercizio, ma di competenza di esercizi successivi”.

Un esempio di rateo attivo in contabilità economico-patrimoniale è quello relativo a interessi attivi su titoli posticipati con scadenza a scavalco del 31/12 (ad esempio, 1/10/2001-1/4/2002). I ratei attivi sono rappresentati dalla quota di proventi di competenza 1/10/2001-31/12/2001, che in base al principio di competenza economica in ragione d’esercizio devono contribuire a maggiorare il risultato d’esercizio, anche se diventeranno esigibili nel successivo esercizio (manifestazione numeraria).

Un esempio di risconto attivo è rappresentato da un premio di assicurazione annuale anticipato con scadenza 1/5/2001-30/4/2002: la parte di premio 1/1/2002-30/4/2002, che ha già avuto manifestazione numeraria, ma che è di competenza dell’esercizio successivo, deve essere trasferita a costi nell’esercizio 2002 e deve essere stornata dall’esercizio 2001, pur essendo già stata pagata.

Dall’esemplificazione proposta emerge come le voci ratei e risconti abbiano coerenza con un sistema contabile non finanziario. Per questo motivo, sono stati lasciati all’autonomia contabile di ogni ente.

CONTI D’ORDINE

Si rimanda alla spiegazione riportata per i conti d’ordine nel passivo.

PASSIVO

A) PATRIMONIO NETTO

Il patrimonio netto rappresenta la ricchezza contabile dell’ente e si ottiene dalla differenza tra l’Attivo, i debiti (B) e i ratei e risconti passivi (C). E’ riportata una informazione di dettaglio, che riguarda i beni conferiti da terzi nell’anno, tra i quali si debbono comprendere quelli di proprietà, donati o finanziati esternamente, realizzati da altri soggetti e ceduti in proprietà. La variazione da altre cause + o – è desunta per differenza tra la consistenza finale e quella iniziale. Può, quindi, essere soltanto o positiva o negativa.

B)
DEBITI

Per quanto riguarda i debiti in generale, di qualsiasi titolo si tratti, essi debbono trovare quadratura nel riepilogo generale delle spese, nel senso che:

· la “Consistenza Iniziale” è rappresentata (ognuna per i titoli corrispondenti) dalla colonna Stanziamenti definitivi di bilancio nella riga dei residui;

· la “Variazione da c/finanziario +” è rappresentata dalla somma dei residui da riportare da competenza;

· la “Variazione da c/finanziario –“ è rappresentata dai Pagamenti dei residui precedenti;

· la “Variazione da altre cause –“ è rappresentata da minori pagamenti sui residui o da economie;

· la “Consistenza finale” è rappresentata dal totale dei Residui da riportare.

I) DEBITI DI FINANZIAMENTO (Titolo III)

Rientrano in questa sezione i debiti per finanziamenti a breve termine (B I 1), consistenti nella quota residua di capitale dei debiti di finanziamento di durata non superiore a 5 anni, quale, ad esempio, il fondo rotativo per la progettualità.

Inoltre, vi possono essere mutui e prestiti (B I 2), cioè mutui contratti con la Cassa Depositi e Prestiti o altri prestiti con Istituti di Credito. Nel caso di nuovi mutui o prestiti, la quota da inserire come Variazione da c/finanziario + dovrà essere desunta dal piano bancario, e per il contratto di mutuo dovrebbe trovare corrispondenza con il Titolo V. Invece, la quota di capitale pagata nell’anno da inserire come Variazione da c/finanziario è riportata nei pagamenti di cassa del riepilogo generale.

Infine, per quanto riguarda la voce Prestiti obbligazionari (B I 3), vale quanto anticipato nella descrizione del disaggio su titoli. In questa voce, deve essere inserito il valore nominale complessivo del debito verso i sottoscrittori (1,5 milioni di euro, riprendendo l’esempio precedentemente riportato descrivendo la voce Disaggio su obbligazioni).

Per tutte queste voci la Consistenza iniziale deve essere ricostruita con l’ausilio dei piani di ammortamento, in quanto nel conto del bilancio sono rilevati solo i pagamenti delle rate annuali di ammortamento.

II) DEBITI IN C/CAPITALE (Titolo II)

Si tratta dei residui passivi relativi a debiti verso fornitori e appaltatori per spese di titolo II, fatti salvi quelli da indicare nella successiva voce B) VII). Nei conti d’ordine, che sono spiegati successivamente, dovrà essere indicato il valore dei residui passivi relativi alle spese in conto capitale delle opere da realizzare, ossia delle opere che non sono state ancora oggetto di S.A.L.

III) DEBITI DI PARTE CORRENTE (Titolo I)

Si indicano in questa voce i residui passivi di Titolo I delle spese.

IV) DEBITI PER IVA

I debiti per IVA riportano l’eventuale debito per IVA risultante dalla dichiarazione annuale. L’incremento del debito IVA è da riportare nelle Variazioni da altre cause + ed è rilevato dalla dichiarazione IVA annuale, mentre eventuali riduzioni del debito per pagamenti eseguiti sono da inserire nelle Variazioni da c/finanziario -.

V) DEBITI PER ANTICIPAZIONI DI CASSA

Corrisponde alla anticipazione di tesoreria concessa dal Tesoriere ai sensi del Reg. Reg. 1/99.

VI) DEBITI PER SOMME ANTICIPATE DA TERZI (Titolo IV)

Sono costituiti da residui passivi per somme anticipate da terzi (partite di giro).

VII) DEBITI VERSO IMPRESE

Si tratta dei residui passivi verso imprese controllate, collegate, di altre imprese, di aziende speciali e istituzioni, comprensivi dei trasferimenti per investimenti. Non si indicano in questa voce i debiti verso le comunità montane per servizi convenzionati.

VIII) ALTRI DEBITI

In questa voce si possono inserire i residui passivi non specificati nelle precedenti voci di debito.

CONTI D’ORDINE

1. Generalità

Obiettivo della tenuta dei sistemi supplementari o impropri di scritture è la conservazione a memoria di particolari fatti di gestione, che, nel momento in cui sono rilevati, non incidono sul reddito e sul capitale e non modificano la situazione finanziaria dell’ente, ma che potrebbero essere in grado di determinare possibili modificazioni reddituali, patrimoniali o finanziarie future. L’oggetto dei sistemi supplementari o impropri di scritture riguarda fatti giuridici aziendali di particolare rilevanza, in grado di produrre obblighi contrattuali, condizionati, o meno, al verificarsi di determinati eventi. In particolare, i fatti giuridici aziendali rilevati dai sistemi supplementari o impropri di scritture sono tradizionalmente suddivisi tra:

· esistenza di beni di proprietà di terzi presso l’ente;

· esistenza di beni di proprietà dell’ente presso terzi;

· esistenza di impegni assunti dall’ente verso terzi;

· esistenza di rischi specifici a carico dell’ente.

2. Il metodo della partita doppia applicato ai sistemi supplementari o impropri di scritture

Negli “pseudo sistemi” contabili (sono così denominati, perché i due aspetti nei quali sono osservati i fatti amministrativi non sono entrambi utili per le informazioni collegate alle registrazioni in discorso, a differenza di quanto avviene per i sistemi ordinari) gli aspetti, nei quali sono osservati i fatti amministrativi, sono così denominati:

· aspetto dell’oggetto;

· aspetto del soggetto.

L’aspetto di osservazione, che non serve ai fini dell’informazione dell’ente, è quello del “soggetto” e la sua istituzione è collegata alla esigenza del metodo della partita doppia. In altri termini, non potendosi modificare il metodo della partita doppia si è dovuto configurare l’oggetto, in modo tale da rendere possibile l’applicazione dello stesso metodo alla rilevazione dei “fatti” in discorso 
.

La valutazione dei fatti giuridici rilevati dai sistemi supplementari o impropri di scritture, per gli scopi da questi perseguiti, assume minore rilevanza rispetto alle valutazioni dei componenti di reddito e degli elementi patrimoniali relativi al sistema contabile principale. 

3. Il sistema supplementare o improprio degli “impegni”(D – E – F - G)

D)
Opere da realizzare – Impegni per opere da realizzare

E) Contratti da onorare – Impegni per contratti da onorare

F) Ente per fideiussioni concesse a terzi – Fideiussioni concesse a terzi

G) Fideiussioni ricevute da terzi – Terzi per fideiussioni concesse all’Ente

Il sistema dovrebbe rilevare gli impegni contrattuali di maggiore importanza assunti dall’ente nei confronti dei soggetti esterni, impegni che non comportano, al momento dell’assunzione da un punto di vista di contabilità economico-patrimoniale, immediate variazioni economiche, finanziarie o patrimoniali. Tali variazioni si verificheranno nella successiva fase di esecuzione del contratto. Dal punto di vista della contabilità finanziaria, invece, generano un impegno in senso finanziario.

Si illustra, di seguito, l’esempio relativo ad opere da realizzare (D):

· L’ente ha assunto l’impegno a realizzare un’opera del valore di 1 milione di euro: da un lato, si deve rilevare l’impegno a realizzare l’opera in questione; d’altro lato, si deve rilevare il soggetto o il gruppo di soggetti verso i quali ci si è assunti l’impegno (in questo caso, l’impegno è assunto nei confronti della comunità in senso lato). Sono opere impegnate finanziariamente, per la parte non ancora realizzata.

Dare
Avere


Opere da realizzare
Impegni per opere da realizzare
1.000.000

Nel momento in cui l’opera da realizzare avrà inizio, si prospettano due possibilità:

b) stornare la precedente scrittura con una di segno opposto per il valore totale di 1 milione di euro;

c) stornare la precedente scrittura con una di segno opposto, ma per valori parziali inferiori a 1 milione, in modo quasi da fornire l’informazione indiretta del valore dell’opera ancora da realizzare, in relazione agli stati di avanzamento lavoro rendicontati, che sono invece contabilizzati nelle immobilizzazioni in corso; affinché questo possa avvenire, occorre, però, che il valore indicato per l’opera sia allineato all’effettivo valore dei lavori da eseguire e non sia una stima di larga massima.

Per quanto riguarda i riflessi sul conto del patrimonio, in presenza dell’impegno in finanziaria si procederà alla generazione di un residuo passivo e si caricherà nel contempo il conto d’ordine per opere da realizzare, in quanto non si è realizzato ancora alcun lavoro. Successivamente, con il ricevimento degli stati avanzamento lavoro diminuiranno le opere da realizzare e con il pagamento degli stessi diminuiranno i residui passivi. A fine anno, ci si potrà trovare nella seguente situazione nel conto del patrimonio per una singola opera in corso di realizzazione:

· opera impegnata complessivamente 1 milione di euro;

· lavori eseguiti e fatturati 0,3 milioni di euro (quindi, opere da realizzare 0,7 milioni di euro);

· lavori liquidati e pagati 0,2 milioni di euro (quindi, residui passivi in conto capitale 0,8 milioni di euro e immobilizzazioni in corso 0,2 milioni di euro).

Si deve rilevare che sarebbe più corretto rilevare come immobilizzazione in corso il valore delle opere realizzate, ancorché non pagate, perché rappresentano già patrimonio per l’ente; si è optato per questa soluzione per non complicare la tenuta delle informazioni contabili in questo momento di transizione. E’ da riscontrare, inoltre, che secondo questa impostazione contabile le opere da realizzare singolarmente considerate avranno un valore minore o al massimo uguale ai residui passivi, che confluiscono nei debiti in conto capitale.

Vale lo stesso ragionamento per i Contratti da onorare (E), quali beni e servizi impegnati finanziariamente per la parte non consegnata o non prestata. Per quanto riguarda questo punto, si può portare ad esempio un contratto di leasing, i cui canoni sono già prefissati contrattualmente ed anche il loro valore complessivo: nel sistema improprio di scritture si può riportare inizialmente il valore totale del contratto e adeguare annualmente il valore dei canoni residui ancora da pagare.

Alla fine del contratto di leasing, è previsto un valore di riscatto del bene. Con gli attuali principi contabili il valore da iscrivere in inventario è quello di riscatto (senza IVA, nel caso in cui l’IVA stessa in quel determinato centro di costo non sia detraibile). Il valore di riscatto è anche quello oggetto di ammortamento, anche se più basso del valore di mercato.

Dare
Avere


Contratti da onorare
Impegni per contratti da onorare
80.000

Nel caso di fideiussioni ricevute o prestate dall’ente, le scritture contabili dovrebbero essere contabilizzate:

· nel caso di fideiussioni prestate (F) (per esempio a garanzia per il consorzio di miglioramento fondiario o per il Gruppo di azione locale per l’erogazione di fondi europei, ecc.):

Dare
Avere


Ente per fideiussioni concesse a terzi
Fideiussioni concesse a terzi dall’Ente
100.000

· oppure nel caso di fideiussioni ricevute, quali le polizze fideiussorie per le opere e le progettazioni (G):

Dare
Avere


Fideiussioni ricevute da terzi
Terzi per fideiussioni concesse all’Ente
100.000

Il sistema supplementare o improprio dei nostri beni presso terzi (H)

In questo caso il conto all’oggetto sarà in dare, quando il bene è consegnato a terzi, e il soggetto sarà rilevato in avere; quando il bene sarà restituito all’ente, si effettuerà la scrittura di storno della precedente, esattamente di segno opposto.

· L’ente consegna in deposito presso terzi merci per un valore di 200 mila euro (si utilizza il valore di inventario) (H):

Dare
Avere


Terzi per beni conferiti
Beni conferiti a terzi
200.000

Al momento della restituzione delle merci si effettuerà la seguente scrittura 
:

Dare
Avere


Beni conferiti a terzi
Terzi per beni conferiti
200.000

4. Il sistema supplementare o improprio dei beni di terzi presso l’ente (I)

L’ente potrebbe aver ricevuto dei beni (I) in garanzia da terzi o beni in comodato o in uso (il valore di riferimento potrebbe essere il valore dichiarato dal terzo o stimato). In tal caso, la scrittura dovrebbe essere la seguente:

Dare
Avere


Beni di terzi presso l’ente
Terzi per beni consegnati
300.000

5. Il sistema supplementare o improprio dei rischi (L)

Il legislatore non ha ritenuto di inserire tra le voci anche le informazioni desunte da questo tipo di sistema improprio. Un classico esempio, che si è soliti riportare, riguarda la stipulazione di polizze di assicurazione contro il rischio di furto, di incendio, per responsabilità nei confronti dei dipendenti, ecc.

· L’ente trasferisce ad una compagnia assicurativa il rischio di incendio per un valore di 400 mila euro (valore assicurato):

Dare
Avere


Terzi per rischi trasferiti
Rischi trasferiti a terzi
400.000

6. Conclusioni

Per quanto riguarda la scelta del sistema più adatto per rilevare contabilmente gli aspetti nel sistema improprio di scritture, si suggerisce di adottare un sistema completo, ma semplificato, che sintetizzi in modo efficace le informazioni di natura non economico-patrimoniale.

Riepilogando, i conti da utilizzare sono:


ATTIVO

D) Opere da realizzare

E) Contratti da onorare

F) Ente per fideiussioni concesse a terzi

G) Fideiussioni ricevute da terzi

H) Terzi per beni conferiti

I) Beni di terzi presso l’ente

L) Terzi per rischi trasferiti 


PASSIVO

D) Impegni per opere da realizzare

E) Impegni per contratti da onorare

F) Fideiussioni concesse a terzi dall’Ente

G) Terzi per fideiussioni concesse all’Ente

H) Beni conferiti a terzi

I) Terzi per beni consegnati

L) Rischi trasferiti a terzi

4. RELAZIONI TRA AMMORTAMENTI E CONTABILITÀ ANALITICA PER CENTRI DI COSTO

Per quanto riguarda le relazioni tra ammortamenti e contabilità per centri di costo, si deve ribadire che gli ammortamenti hanno da un lato la funzione di aggiornare il valore dei beni materiali e immateriali in inventario e, di conseguenza, nel conto del patrimonio, ma pur intervenendo nei prospetti precedentemente indicati non sono un elemento della contabilità finanziaria. Il funzionamento degli ammortamenti è di per sé extra contabile: oltre a rilevare nel conto del patrimonio, contribuisce infatti ad integrare la contabilità per centri di costo. Infatti, il valore degli ammortamenti dovrà essere inserito come fattore produttivo a completamento delle risorse utilizzate per singolo centro di costo, al fine della determinazione dell’ammontare complessivo delle risorse impiegate per erogare un certo servizio. La naturale conseguenza può essere che l’ammortamento andrà ad influire sulla determinazione delle tariffe. Il totale delle risorse correnti spese da un ente, quindi, si potrà ottenere al netto o al lordo dell’effetto degli ammortamenti, determinati sulla base dell’inventario con le metodologie precedentemente indicate. Ma, la quadratura tra contabilità finanziaria e contabilità per centri di costo per le risorse correnti potrà avvenire solo al netto degli ammortamenti. Gli ammortamenti sono necessari nelle analisi economiche, perché rappresentano il “costo” dell’investimento (nel senso di logorio fisico ed obsolescenza tecnologica) impiegato nella erogazione del servizio al cittadino. Inizialmente, potranno esserci differenze tra ente ed ente nell’espressione economica del costo, in quanto i beni possono avere provenienza diversa e valorizzazioni diverse. Ma, questo effetto negli anni tenderà ad annullarsi.

L’ammortamento è, comunque, un fattore produttivo non finanziario rilevante nella determinazione della tariffa di un servizio al cittadino: pertanto, si ribadisce l’importanza di una completa e corretta rilevazione inventariale attraverso la condivisione dei criteri regionali indicati nelle varie circolari e “news letter”.

Si propone un esempio di schema di riferimento per l’analisi dei costi rappresentati dai fattori produttivi di natura finanziaria e non finanziaria.
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FATTORI PRODUTTIVI DI I LIVELLO

 

PREV. INIZ.

 

(1)

 

PERSONALE

 

18.051,00

 

   

 

 

 

BENI DI CONSUMO

 

550,00

 

        

 

 

 

BENI E SERVIZI DI MANUT

.

 

-

 

                 

 

 

 

ALTRE PRESTAZIONI DI SERVIZI

 

35.300,00

 

   

 

 

 

UTENZE

 

-

 

                 

 

 

 

GODIMENTO BENI DI TERZI

 

-

 

                 

 

 

 

ONERI DIVERSI DI GESTIONE

 

-

 

                 

 

 

 

I TOTALE

 

53.901,00

 

   

 

 

 

TRASFERIMENTI

 

35.150,00

 

   

 

 

 

II TOTALE

 

89.051,00

 

   

 

 

 

ONERI FINANZIARI

 

-

 

                 

 

 

 

III TOTALE

 

89.051,00

 

   

 

 

 

IMPOSTE E TASSE

 

-

 

                 

 

 

 

ONERI STRAORDINARI

 

-

 

                 

 

 

 

IV TOTALE

 

89.051,00

 

   

 

 

 

AMMORTAMENTI

 

-

 

5.350,00

 

RIBALTAMENTI/RETTIFICHE

 

-

 

                 

 

 

 

TOTALE GENERALE

 

94.401,00

 

   

 

 

 

PARAMETRO DI RIFERIMENTO

 

NUMERO DI ABITANTI

 

3.000

 

         

 

 

 

COSTO UNITARIO

 

29,68

 


Come si può notare, i fattori produttivi di tipo finanziario (configurati al loro primo livello di dettaglio, quindi in forma sintetica) si esauriscono come fattori di spesa corrente al “IV Totale”. Successivamente, sono introdotti i fattori produttivi extra contabili (nel senso di non appartenenti al sistema di contabilità finanziaria, ma desumibili dalla procedura di inventario in modo più o meno automatico in relazione al tipo di programma adottato), quali gli ammortamenti e i ribaltamenti e le rettifiche. I primi servono a completare il “costo” di erogazione di un servizio come ulteriori fattori produttivi diretti. I secondi sono il frutto di ulteriori elaborazioni di spese legate a centri di costo ausiliari o comuni. Ad esempio, se si deve conoscere il costo di erogazione del servizio di Scuola Elementare, occorre, oltre ai fattori produttivi diretti desunti dalla contabilità finanziaria come i costi del personale o dei materiali di consumo o delle utenze, aggiungere il costo degli ammortamenti dell’edificio e delle altre immobilizzazioni materiali utilizzate desunte dall’inventario e il costo, frutto di un ribaltamento, dei pasti consumati dai bambini, raccolti nel centro di costo “Mensa scolastica” e ricondotti al CDC Scuola Elementare attraverso un determinato parametro.

CATEGORIA DEL CONTO DEL PATRIMONIO
SOTTOCATEGORIA
DESCRIZIONE
ALIQUOTA %

DI AMMORTAMENTO
ESEMPI

I) IMMOBILIZZAZIONI IMMATERIALI






1a) Diritti d’autore
Riconoscimento all’autore di opere
20
Pagamento di diritti d’autore


1b) Brevetti
Utilizzo esclusivo di invenzioni coperte da brevetto
20



1c) Opere dell’ingegno
Utilizzo delle opere dell’ingegno diverse dalle invenzioni
20
Programmi informatici acquistati o prodotti

1) Costi pluriennali capitalizzati
1d) Manutenzione straordinaria su beni di terzi
Spese di manutenzione non ordinarie su beni in comodato, in uso o ad altro titolo, comunque non di proprietà dell’ente
In relazione alla durata contrattuale;

2% se a tempo indeterminato



1e) Piani pluriennali
Spese di redazione e di revisione generale di piani pluriennali
10
Piani urbanistici e loro varianti sostanziali, piani commerciali ed altri similari


1f) Altri costi pluriennali capitalizzati
Spese di pubblicità ad utilità pluriennale, spese di ricerca e di sviluppo
Entro un periodo non superiore a 5 anni (quindi aliquota da 100% a 20%)


2) Diritti reali su beni di terzi

Godimento pluriennale di diritti reali su beni altrui
In relazione alla durata contrattuale del diritto
Servitù di passaggio, diritti per uso pluriennale di fabbricati


3) Disaggio su obbligazioni

Minor valore per l’Ente tra quello di sottoscrizione dei titoli e quello di rimborso ai sottoscrittori
In relazione alla durata del prestito


CATEGORIA DEL CONTO DEL PATRIMONIO
SOTTOCATEGORIA
DESCRIZIONE
ALIQUOTA %

DI AMMORTAMENTO
ESEMPI

II) IMMOBILIZZAZIONI MATERIALI 






1a) Vie di comunicazione e loro pertinenze
Infrastrutture per il collegamento di punti diversi del territorio
2
Strade, parcheggi, marciapiedi, sotto e soprapassi, ponti (escluse bitumature, segnaletica e impianti di illuminazione), funivie, teleferiche


1b) Impianti di illuminazione pubblica
Sistemi di illuminazione a servizio delle vie di comunicazione di cui al punto 1a)
4
Impianti di nuova costruzione e manutenzioni straordinarie (quali aumento punti luce, ristrutturazioni e ricostruzioni significative) 

1) Beni demaniali
1c) Manutenzione straordinaria delle vie di comunicazione

12,5
Bitumatura strade periodica, barriere stradali, segnaletica


1d) Infrastrutture per il ciclo dell’acqua
Beni per l’adduzione e la distribuzione delle acque potabili, per la raccolta, l’allontanamento e la depurazione delle acque di rifiuto
3
Acquedotti, vasche di captazione, reti di distribuzione, impianti di depurazione, fognature, ecc.


1e) Opere di sistemazione del suolo
Interventi di riassetto del territorio
3
Bonifiche, arginature, dighe, movimenti terra, rimboschimenti

2) Terreni 

(patrimonio indisponibile)

Terreni adibiti a servizi o usi pubblici
Non soggetti ad ammortamento
Parchi naturali, oasi, ecc.

CATEGORIA DEL CONTO DEL PATRIMONIO
SOTTOCATEGORIA
DESCRIZIONE
ALIQUOTA %

DI AMMORTAMENTO
ESEMPI

3) Terreni 

(patrimonio disponibile)

Terreni di cui l’ente ha la libera disponibilità 
Non soggetti ad ammortamento
Alpeggi, terreni agricoli, altre aree non edificate e non adibite ad uso pubblico o a pubblici servizi.


4) Fabbricati 

(patrimonio indisponibile)
4a) Fabbricati civili, militari, di valore artistico, archeologico, storico, ecc.
Fabbricati adibiti a servizi pubblici o usi pubblici o soggetti a regime demaniale
3
Municipi, scuole, carceri, cimiteri, impianti sportivi, uffici pubblici, musei, biblioteche, chiese, fontane, monumenti, ecc.


4b) Costruzioni leggere
Strutture precarie e costruzioni in muratura leggera adibite ad uso o servizi pubblici
4
Pensiline, tettoie, ecc.


5) Fabbricati 

(patrimonio disponibile)
5a) Fabbricati vari
Fabbricati di cui l’ente può disporre
3
Alloggi, uffici, auditorium, teatri, ecc.


5b) Costruzioni leggere
Strutture precarie e costruzioni in muratura leggera nella libera disponibilità dell’ente
4
Pensiline, tettoie, ecc.


6) Impianti, macchinari e attrezzature
6a) Impianti e macchinari per aree o locali ad uso specifico
Complesso di impianti e macchinari necessari per lo svolgimento di particolari attività
5
Impianti e macchinari per aree verdi, giardini, parchi giochi e parchi, centri sportivi, ecc.


6b) Attrezzature
Attrezzature ad uso specifico
15
Attrezzatura mensa, per officina, aule, centri manutenzione, tipografie, ecc.

CATEGORIA DEL CONTO DEL PATRIMONIO
SOTTOCATEGORIA
DESCRIZIONE
ALIQUOTA %

DI AMMORTAMENTO
ESEMPI

7) Attrezzature e sistemi informatici

Macchine relative al trattamento automatizzato di dati
25
Calcolatori, terminali, personal computer e server, stampanti, modem, scanner


8a) Autovetture
Autovetture di vario tipo
10
Auto, fuoristrada, furgonati, ecc.


8b) Scuolabus e autobus
Autobus idonei al trasporto di persone e scolari
10
Scuolabus, autobus, pulmini, ecc.

8) Automezzi in genere, mezzi di movimentazione e motoveicoli
8c) Mezzi di trasporto e di lavoro leggeri
Veicoli di piccole dimensioni adatti al trasporto di cose e persone
10
Autocarri leggeri (fino a 35 q. di portata), motocarri, motocicli, ambulanze, piccoli trattori, ecc.


8d) Mezzi di trasporto e di lavoro pesanti
Veicoli di grandi dimensioni e peso per il trasporto o per il lavoro
8
Autocarri pesanti, macchine operatrici, macchine sgombero neve, pale meccaniche, grandi trattori, cingolati, battipista, ecc.


9a) Mobili e arredi per ufficio
Beni e oggetti per l’arredo di uffici e per rendere l’ambiente funzionale all’uso
10
Scrivanie, librerie, sedie, poltrone, armadi, classificatori, ecc.

9) Mobili, arredi e macchine d’ufficio
9b) Mobili e arredi per aree e locali ad uso specifico
Beni e oggetti per l’arredo di ambienti destinati a specifiche attività
10
Arredi per aree verdi, giardini, parchi gioco e parchi in genere, officine, laboratori, aule, mense, centri sportivi, ecc.


9c) Macchine d’ufficio
Beni in dotazione agli uffici per lo svolgimento e l’automazione di compiti specifici
20
Fotocopiatrici, fax, telefoni e centralini telefonici, macchine da scrivere e da calcolo, rilegatrici, ecc.

CATEGORIA DEL CONTO DEL PATRIMONIO
SOTTOCATEGORIA
DESCRIZIONE
ALIQUOTA %

DI AMMORTAMENTO
ESEMPI

10) Universalità di beni (patrimonio indisponibile)
10a) Opere artistiche
Insiemi di opere artistiche formanti una collezione o opere di riconosciuto valore estetico e artistico o soggetti a regime demaniale
Non soggetti ad ammortamento
Collezioni di quadri o sculture, raccolte bibliografiche, raccolte discografiche, quadri, statue, ecc.


10b) Altri beni
Insiemi di beni formanti una raccolta omogenea (acquistati dall’ente)
8
Raccolte di libri, di quadri, di dischi, ecc.

11) Universalità di beni (patrimonio disponibile)

Beni omogenei di valore significativo, se considerati nel loro insieme
10
Servizi di piatti, bicchieri, posate, ecc. in occasione del loro primo acquisto o in occasione della loro sostituzione per oltre un terzo

12) Immobilizzazioni in corso

Opere in corso di realizzazione
Non soggette ad ammortamento
Valore delle opere per la parte già realizzata, corrispondente ai pagamenti effettuati

� INCORPORER Word.Picture.8  ���








� Come si può notare dalla impostazione del Conto del Patrimonio proposto, la differenza rispetto allo schema precedente è rappresentata da alcune componenti delle Immobilizzazioni (quelle Immateriali e Finanziarie), dalla valorizzazione dei Fondi di ammortamento, dalle Rimanenze e dai Ratei e risconti, oltre che dai Conti d’Ordine. Tra le differenze poste in evidenza, quella più significativa - nel senso di diversa impostazione di sistema contabile - è costituita dai Fondi di ammortamento, dalle Rimanenze e dai Ratei e risconti. Sono queste le voci, che separano nettamente il sistema di contabilità finanziaria da quello economico-patrimoniale, perché introducono il principio di “competenza economica in ragione di esercizio”, differente dal principio di “competenza finanziaria”. La scelta della Regione Valle d’Aosta di non vincolare gli enti all’adozione di queste voci (a parte gli ammortamenti delle immobilizzazioni) è coerente con la scelta di non adottare la contabilità economico-patrimoniale. Il significato di “rimanenza”, infatti, è adatto solo ad un sistema di contabilità economico-patrimoniale.


� L’analisi a seguire è collegata alla deliberazione di Giunta Regionale n. 5033 del 24/12/2001, con cui sono stati determinati i coefficienti annuali di ammortamento per ogni categoria di beni, ed è stato approvato il modello definitivo del conto del patrimonio.





� Lo schema di funzionamento degli accennati aspetti secondo la contabilità è il seguente:


SCHEMA I


Conto all’oggetto�
Conto al soggetto�
�



SCHEMA II


Conto al soggetto �
Conto all’oggetto�
�
La convenzione, che è seguita dalla prassi, per scrivere la variazione in “dare” (sezione sinistra) o in “avere” (sezione destra) del conto all’oggetto, è la seguente:


se l’oggetto è “acquisito” o sarà “acquisibile” dall’ente, la variazione deve essere scritta in dare del conto all’oggetto;


se l’oggetto è “trasferito” o sarà “trasferibile” da parte dell’ente, la variazione deve essere registrata in “avere” del conto all’oggetto.


Di conseguenza, nella sezione opposta a quella della variazione del conto all’oggetto sarà rilevata la variazione relativa al conto al soggetto. Per “oggetto” si può intendere il bene, l’impegno o il rischio aziendale.


Il funzionamento dei conti all’oggetto e dei conti al soggetto segue, quindi, il seguente schema:


CONTI ALL’OGGETTO


Dare�
Avere�
�
“Entrata” nell’ente, presente o futura di un qualsiasi oggetto�
“Uscita” dall’ente, presente o futura, di un qualsiasi oggetto�
�
CONTI AL SOGGETTO


Dare�
Avere�
�
Rilevazione antitetica di un soggetto in seguito all’uscita dall’ente di un oggetto�
Rilevazione antitetica di un soggetto in seguito all’entrata nell’ente di un oggetto�
�



� In proposito, non si condivide l’impostazione seguita dal ministero di inserire con il segno (-) i beni in dare, in quanto questo contrasta con il meccanismo della partita doppia applicato ai sistemi supplementari o impropri di scritture. L’esempio precedente può valere anche per i beni dati in comodato o in uso.
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FATTORI PRODUTTIVI DI I LIVELLO

 

PREV. INIZ.

 

(1)

 

PERSONALE

 

18.051,00

 

   

 

 

 

BENI DI CONSUMO

 

550,00

 

        

 

 

 

BENI E SERVIZI DI MANUT

.

 

-

 

                 

 

 

 

ALTRE PRESTAZIONI DI SERVIZI

 

35.300,00

 

   

 

 

 

UTENZE

 

-

 

                 

 

 

 

GODIMENTO BENI DI TERZI

 

-

 

                 

 

 

 

ONERI DIVERSI DI GESTIONE

 

-

 

                 

 

 

 

I TOTALE

 

53.901,00

 

   

 

 

 

TRASFERIMENTI

 

35.150,00

 

   

 

 

 

II TOTALE

 

89.051,00

 

   

 

 

 

ONERI FINANZIARI

 

-

 

                 

 

 

 

III TOTALE

 

89.051,00

 

   

 

 

 

IMPOSTE E TASSE

 

-

 

                 

 

 

 

ONERI STRAORDINARI

 

-

 

                 

 

 

 

IV TOTALE

 

89.051,00

 

   

 

 

 

AMMORTAMENTI

 

-

 

5.350,00

 

RIBALTAMENTI/RETTIFICHE

 

-

 

                 

 

 

 

TOTALE GENERALE

 

94.401,00

 

   

 

 

 

PARAMETRO DI RIFERIMENTO

 

NUMERO DI ABITANTI

 

3.000

 

         

 

 

 

COSTO UNITARIO

 

29,68
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